
Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale Pa-
norama, di proprietà del presiden-
te del Consiglio, ricettivo: «Dopo
aver incontrato i famigliari delle
vittime di Nassiriya, Berlusconi ri-
ceve a Palazzo Chigi quelli dei tre ostaggi nelle mani dei
terroristi. Occasione per ribadire che il governo conti-
nua a fare tutto il possibile per salvarli, senza tuttavia
alcuna concessione ai terroristi. Da una parte, insom-
ma, le spinte umanitarie per salvare gli ostaggi, dall’altra
la necessità di non cedere ai ricatti del terrorismo: due

esigenze che si possono conciliare.
Dalla vicenda degli ostaggi al futu-
ro della missione italiana in Iraq, il
passo è breve. Una missione che
andrà comunque avanti, conferma-
no maggioranza e governo per le

due ragioni illustrate da Berlusconi: aiutare la transizio-
ne ed evitare una guerra civile. Il centrosinistra non ha
una posizione comune. Era sembrato di sì, poi la dop-
pia frenata di Prodi e Rutelli ha rimescolato le carte,
provocando l’irritazione della sinistra pacifista».

p.oj.

Segue dalla prima

All’Alta Corte presto saranno presen-
tati dei ricorsi, insieme ad altri alla
Corte Europea di Giustizia. Antonio
Di Pietro non esclude un referen-
dum abrogativo e il portavoce della
lista Occhetto-Di Pietro, Antonello
Falomi, fa un po’ di conti: «Con que-
sta legge Berlusconi e le sue aziende
si portano a casa
un bel gruzzolo,
non meno di 1,2
miliardi di euro
(oltre 2.400 mi-
liardi di vecchie
lire)», più altri
«600 miliardi di
vecchie lire all'
anno, grazie all'
esclusione delle
telepromozioni
dai tetti di affol-
lamento pubbli-
citario». Per gli
editori della
Fieg, infatti, la
Gasparri «resta
una legge pessi-
ma» che sottrae
pubblicità, quin-
di risorse, alla
carta stampata.
Il «parto da ele-
fante», come
l’ha definito il
ministro Gaspar-
ri che in questi
due anni ha su-
dato freddo, fra
sei passaggi par-
lamentari e una
bocciatura dal
Capo dello Sta-
to, è stata appro-
vata ieri a Palaz-
zo Madama con
142 voti a favo-
re, 91 contrari e
un astenuto.
Compatta la maggioranza, ma sulle
pensioni subito dopo c’è stato il fug-
gi fuggi dall’aula ed è mancato il nu-
mero legale. Eppure sulla legge che
più preme a Berlusconi è stata fatta
la solita corsa, per anticipare di un
giorno la chiusura delle indagini del-
l’Autorità per le Tlc sul digitale e
sulle posizioni dominanti già verifi-
cate su Rai, Mediaset e Publitalia.
Il ministro, ieri trionfante, non si
preoccupa e si dice «sereno» sulla
prossima pioggia di ricorsi. È è con-
vinto che il (suo) testo attui «in ma-
niera esemplare i principi costituzio-
nali» e abbia recepito le indicazioni
di Ciampi. Un fatto «esemplare» sa-
rà forse il decreto «Salva Rete4» nato
per bloccare la sentenza della Con-
sulta, ora inglobato nella legge? E il
vicepresidente del Senato, il leghista
Roberto Calderoli (che ieri ha espul-
so il senatore Ds Esterino Montino),
ha rifilato un colpetto al Colle: «Il
rinvio» alle Camere «ha fatto un tor-
to al Parlamento, ora è stato sana-
to». Piccolo riconoscimento all’op-
posizione (che non cambia però la
legge): ieri è stato approvato un ordi-
ne del giorno del relatore Grillo (FI),
che estende il tetto del 20% delle
risorse di mercato (nel Sic) anche
alle società controllanti. L’opposizio-
ne, infatti, aveva fatto denunciato co-

me l’iscrizione al registro del Sic ri-
guardasse le società singole, Media-
set, Mondadori, Medusa e non Fini-
vest, gruppo che le controlla: la som-
ma porta così al 60% la fetta di mer-
cato in mano alle società di Berlusco-
ni.
I ricorsi partiranno presto: il «Comi-
tato per la libertà e il diritto all'infor-
mazione», del quale fa parte la Fnsi,

ne annuncia
due, alla Consul-
ta e alla Corte Su-
prema di Stra-
sburgo, per viola-
zione dell'artico-
lo 21 della Costi-
tuzione. Altri ne
prepareranno
per l’associazio-
ne «Articolo21»
Roberto Zacca-
ria e l'avvocato
Domenico

D'Amati. Torna alla carica France-
sco Di Stefano, titolare di «Europa
7», l'emittente alla quale la Consulta
aveva già dato ragione (ha la conces-
sione nazionale ma è non può tra-
smettere perché perché le frequenze
sono occupate da Rete4), sta già lavo-
rando «non a uno, ma a più ricorsi
contro il Ddl Gasparri, ma il tempo
gioca a favore di Mediaset», visto
che i ricorsi al Tar che devono soste-
nere quelli alla Consulta giacciono
da «cinque anni, senza essere discus-
si».
Fassino condanna «l’iperconcentra-
zione»: «Berlusconi controlla il 50%
del mercato televisivo ed è proprieta-
rio della società che controlla il 75%
della pubblicità», possiede «la più
grande casa editrice che a sua volta
controlla un grande settimanale ed è
proprietario di 2 quotidiani» e in
più controlla la Rai e la concessiona-
ria Sipra. Una vera «emergenza de-
mocratica» ha aggiunto Fassino pre-
sentando ieri le candidature di Mi-
chele Santoro e Lilli Gruber (assente
per lo sciopero Alitalia) nella Lista
Prodi: due voci libere (una fatta tace-
re) che in Europa si batteranno per
la libertà d’informazione.
Una «pessima legge» anche per Gavi-
no Angius, capogruppo Ds al Sena-
to, che «nega il pluralismo», fatta ad
hoc per «tutelare gli interessi di Me-
diaset e del suo proprietario, e per
penalizzare la Rai»; Paolo Brutti, Ds,
nella dichiarato in aula che è «uno
schiaffo al Presidente della Repubbli-
ca», una legge votata da una maggio-
ranza di «berlusconiani più di berlu-
sconi» in nome degli interessi Fini-
vest. E il fatturato Mediaset crescerà
del 30%: «5,2 miliardi di euro rispet-
to agli attuali 4». Una «vittoria di
Pirro», per il diessino Vita che confi-
da nella bocciatura della Corte: «Il
centrosinistra certo ne proporrà im-
mediatamente l'abrogazione, co-
munque la legge è e rimane incostitu-
zionale e, per di più, contravviene a
una precisa direttiva comunitaria».
Zanda, Margherita, accusa la mag-
gioranza «serva delle leggi ad perso-
nam e illiberali di Berlusconi», così
«Rai e Mediaset potranno spartirsi il
95% del mercato». La Rai, secondo
la Verde Anna Donati, sarà «sempre
più asservita al potere politico».

Natalia Lombardo

Gasparri, un colpo alla tv pubblica
Passa la norma che favorisce Mediaset. L’Ulivo: sempre più grave il conflitto d’interessi

A
nche questa volta la maggioranza ha stretto al
massimo i tempi parlamentari per anticipare di
un giorno due scadenze chiave per l’Autorità delle

Comunicazioni: l’indagine sulla diffusione del digitale
terrestre, e le audizioni finali per l’indagine del Garante
Cheli sulle posizioni dominanti nel periodo 2001-2003.
L’Autorità ha già verificato che Rai, Mediaset e Publita-
lia hanno «sforato» i tetti antitrust del 30% del mercato,

previsti dalla legge Maccanico. Eventuali sanzioni (dalle
multe alla deconcentrazioni) saranno decise la prossima
settimana. Ma la maggioranza pensa di influenzare il
Garante con il fatto che, con la nuova legge, sono cam-
biati i criteri antitrust.

Sul digitale non ci saranno decisioni ufficiali, perchè
l'Autorità avrà un mese di tempo per comunicare i
risultati della verifica a Parlamento e governo. Tre i
parametri in base ai quali l'Authority deve effettuare il
suo accertamento: la quota di popolazione coperta dal
segnale digitale, che non dovrà essere comunque inferio-
re al 50%, la presenza sul mercato di decoder a prezzi
accessibili e l'offerta di programmi ad hoc per i nuovi
canali. Per il digitale terrestre l'Antirust ha autorizzato
l'acquisizione da parte della Rai, di 11 rami d'azienda,
cioè 84 impianti di trasmissioni tv e relative frequenze».

Pronti i ricorsi alla Corte Costituzionale
e alle Corti europee. Di Pietro

non esclude il referendum, la Fieg: sottratte
pubblicità e risorse alla carta stampata

Torna alla carica
anche Europa 7,
l’emittente oscurata
da Rete4 a cui
la Consulta aveva
dato ragione

Il comitato per la
libertà e il diritto
all’informazione
denuncia: violato
l’articolo 21 della
Costituzione

Inascoltati i rilievi del capo dello Stato
nel rinvio alle Camere. Fassino: il premier
concentra le tv, è emergenza democratica
Attesi i pareri delle Authority

La nuova legge
annulla le sanzioni?

‘‘‘‘

INFORMAZIONE con il bavaglio

le authority

«Ma la missione
andrà avanti»

La Legge Gasparri azzera le precedenti norme sul
sistema televisivo: la legge Mammì del ‘90 e la
Maccanico del ‘97. Per l’opposizione limita il plu-
ralsimo, favorisce il dupolio e assoggetta la Rai al
potere politico. Ecco i punti centrali.
Il SIC: Sistema integrato delle Comunicazioni. È il
cardine della legge, il paniere che contiene tutte le
risorse dei media e in base al quale vengono calcola-
ti i nuovi tetti Antitrust: nessun operatore può
controllare ricavi superiori al 20%, limite che scen-
de al 10% per Telecom Italia. Il presidente Ciampi
lo ha considerato talmente ampio da favorire il
duopolio; ora è stato ridotto di 9 miliardi di euro.
Troppo poco, per l’opposizione. Ma quanto vale il
Sic? Il «Sole 24Ore» ha calcolato un totale di 26
miliardi di euro (erano 32 prima del rinvio alle
Camere), di cui la pubblicità è la fetta maggiore
divorata dalla tv a danno della carta stampata. Nel-

la «torta» del Sic ci sono anche le sponsorizzazioni
(tipo gadgets), il canone Rai, il cinema, le agenzie
di stampa, le provvidenze pubbliche, le convenzio-
ni, l'editoria elettronica. Ne sono stati esclusi i libri,
ma non quelli venduti in edicola, poi i dischi, la
produzione di cinema e fiction, la produzione de-
gli spot, le pubbliche relazioni, il Fondo unico per
lo spettacolo. Resta un paniere troppo eterogeneo,
quindi incalcolabile, hanno sottolineato (inascolta-
te) le Autorità di garanzia. Sempre secondo il «So-
le», la Rai potrà raddoppiare il suo fatturato, men-
tre Mediaset potrà crescere del 55%. Il limite per
l’acquisto di giornali da parte delle tv è stato sposta-
to al 31 dicembre 2010 (era il 2008 nella prima
versione), mentre il contrario può accadere da subi-
to.
TELEPROMOZIONI: sono escluse dal calcolo sul-
l’affollamento giornaliero della pubblicità. Inascol-

tato Ciampi che chiedeva di non penalizzare la
carta stampata.
DIGITALE TERRESTRE: mitizzato da Gasparri
come fonte di ogni pluralismo, è l'altro architrave
della legge. Il trucco sta nell’aumentare il numero
di canali, in modo che cresca il limite antitrust
fissato dalla Maccanico. Rete4, già salvata dal decre-
to inglobato nella Gasparri, è in una botte di ferro.
Ciampi aveva chiesto anche una riduzione del tem-
po in cui l’Autorità delle Tlc avrebbe dovuto verifi-
care la diffusione del digitale come garanzia del
pluralismo, e anche delle indicazioni sulle sanzio-
ni: queste non ci sono, Cheli dovrà cercarle nella
Maccanico; il tempo è stato diminuito e fissato ad
oggi, 30 aprile. Entro un mese il Garante dovrà
stilare una relazione al Parlamento sull’indagine
avvenuta in base a tre parametri: la quota di popo-
lazione coperta dal segnale (50% entro il 30 aprile),

la presenza sul mercato di decoder a prezzi accessi-
bili, l'offerta di programmi ad hoc.
LA RAI: Cambiano i criteri di nomina e salgono a
nove i membri del Cda, in carica per tre anni,
rinovabile una volta. Fino alla prima fase della
privatizzazione (alienazione del 10% del capitale),
sette membri li nomina la Commissione di Vigilan-
za, e approva, con una maggioranza di due terzi, la
nomina del presidente e dell’altro consigliere, indi-
cati però dal Tesoro. Per l'opposizione la Rai sarà
ancora di più asservita al potere politico.
PRIVATIZZAZIONE. La scadenza del CdaRai si
avvicina a quella naturale (marzo 2005), e ed è
legata alla privatizzazione: questa scatterà entro
quattro mesi dalla fusione della Rai in Rai Holding
(dovrà essere completata entro due mesi dall'entra-
ta in vigore della Gasparri). Fino al 31 dicembre
2005, sono vietate cessioni di rami d'azienda.

Sic e digitale: i trucchi per salvare Rete4
Ancora troppo ampia la «torta» delle risorse. Per la Rai un futuro nero: più controllo politico e privatizzazione

Vincenzo Vasile

ROMA La «Gasparri bis» non sarà respin-
ta da Carlo Azeglio Ciampi, che può sol-
tanto far intuire il suo disappunto per la
riedizione riveduta ma non corretta del-
la legge che bocciò il 15 dicembre dell'an-
no scorso. Con un colpo di maggioranza
il governo Berlusconi ha vanificato e ridi-
colizzato il messaggio di Ciampi, che ha
le mani legate, nell'impossibilità di ri-
spondere al solito Calderoli che lo sfida:
il no quirinalizio alla legge «fu un torto
al paese». Dal punto di vista costituziona-
le, è un caso da manuale, un «caso di
scuola»: i poteri del presidente della Re-
pubblica in una forma di governo parla-
mentare come la nostra non consentono
al capo dello Stato di intervenire sulla
«formazione delle leggi», se non con un
veto sospensivo, che, tuttavia si può eser-
citare - ed è stato esercitato - una volta
solo per la stessa legge. E secondo l'inter-
pretazione prevalente, il Quirinale non
potrà che prendere atto dell'esito della

nuova discussione parlamentare sulla
legge, promulgando al più presto il nuo-
vo testo. Saranno rispettato i tempi tecni-
ci, tre o quattro giorni, perché gli uffici
verifichino la correttezza formale dell'ar-
ticolato, e il destino della legge sarà pre-
vedibilmente affidato alla valutazione di
costituzionalità della Consulta, sulla ba-
se dei ricorsi che saranno presentati al
«giudice delle leggi».

Si conclude così - paradossalmente
con uno smacco politico che si combina
con un formale successo - una vicenda
che ha visto contrapposti il Colle e palaz-
zo Chigi nell'unico scontro istituzionale
di qualche rilievo della presidenza Ciam-
pi. Berlusconi dopo quel 15 dicembre
non era più salito sul Colle, e solo in
questi giorni il gelo risulta un po' stempe-
rato. L'unica magra soddisfazione è che
il Parlamento abbia recepito l'impulso
di Ciampi a riscrivere qualche parte del
provvedimento. Il bicchiere mezzo vuo-
to dell'ennesima legge ad personam, con-
fezionata dal centrodestra sulla materia,
tanto cara a Ciampi, del pluralismo dell'

informazione, coincide con un singola-
re, ma troppo tecnico e astratto, prece-
dente: finora in rarissimi casi, e mai su
materie così rilevanti, gli inquilini del

Quirinale avevano ottenuto modifiche
delle leggi precedentemente varata dal
Parlamento, e «rinviate» dal presidente.

Sulla base dell'articolo 74 della Costi-

tuzione il presidente s'era avvalso del po-
tere di rispedire, prima della promulga-
zione, la legge alle Camere con un mes-
saggio motivato. Quando le Camere riap-

provino la legge il presidente è tenuto a
promulgarla. Può dire no, in sostanza,
solo una volta: si fa notare che la Costitu-
zione dà per scontato che le Camere re-
stituiscano al mittente del messaggio lo
stesso testo, intraprendendo una specie
di ping pong, e che l'obbligo di promul-
gare in seconda battuta la legge si riferi-
sca a questa eventualità di una guerra tra
sordi. Nel caso della Gasparri, invece,
almeno formalmente la legge è stata mo-
dificata. Può Ciampi respingerla per la
seconda volta? Sembra di no, la possibili-
tà di un nuovo rinvio è solo teorica.
Seppur valutabili come una precaria co-
smesi, alcune modifiche al testo della leg-
ge sono state operate proprio nei punti
cruciali su cui Ciampi aveva formulato
le sue obiezioni, e quindi, a maggior ra-
gione, anche se il capo dello Stato ritenes-
se di aver ricevuto una risposta sostan-
zialmente negativa e avesse qualche in-
tenzione di instaurare un confronto a
brutto muso con il governo e con il Par-
lamento, non avrebbe strumenti costitu-
zionali per agire. Rimane intatto, tutta-

via, il valore politico dell'ammonimento
a suo tempo lanciato da Ciampi: «La
garanzia del pluralismo e dell'imparziali-
tà dell'informazione costituisce strumen-
to essenziale per la realizzazione di una
democrazia compiuta», aveva scritto al
Parlamento nel suo messaggio del 23 lu-
glio 2002, e aveva aggiunto che «non c'è
democrazia senza pluralismo e imparzia-
lità dell'informazione». Affermazioni im-
pegnative, calpestate dalla legge Gasparri
sia nella prima, sia nella seconda versio-
ne. Ora Ciampi deve riconoscere con
amarezza di non avere altre frecce costi-
tuzionali al suo arco, e in assenza di ri-
scontri positivi alla «moral suasion», il
barometro dei suoi rapporti con l'esecu-
tivo segna tempesta. Ha ripetuto pro-
prio ieri ai cattolici della Federazione
universitaria Fuci, riuniti a convegno sul-
la questione dei mass media, che occorre
«consolidare una cultura dell'informa-
zione capace di garantire il diritto di
ognuno ad una partecipazione attiva e
responsabile alla vita e alle scelte della
collettività».

Il testo è stato formalmente emendato da Camera e Senato, anche se il messaggio del Quirinale è nella sostanza ignorato. Ora il giudizio di costituzionalità è affidato alla Consulta

Ciampi firmerà. Ma è di nuovo gelo tra Colle e Palazzo Chigi

Tg1
Meno male che c’era La7, in diretta da Piazza San Pietro, un corteo e una
manifestazione sponsorizzata e benedetta dalla Chiesa. Ecco, La7 è riuscita
anche a dare per prima questa notizia: i sequestratori rilasceranno gli ostag-
gi nelle mani di tre pacifisti, chiunque siano. La Rai, la nostra cara Rai (come
Mediaset) ha brillato per cinica assenza. Domani verrà ucciso in «doverosa
differita» il concerto del Primo Maggio, per evitare immagini poco consone
per il «premier» e i suoi corifei, aggiungendo schifezza a schifezza. E venia-
mo al Tg1: ebbene, anche ieri è stato lo stesso Tg1 di sempre, pilotato da
Giorgino, un Tg con memorabile pastone pionatesco sull’incontro fra Berlu-
sconi e i famigliari degli ostaggi, e festante per la Gasparri e per duecento
deputati della maggioranza, così felici per la morte della libertà televisiva da
firmare un documento pro Cattaneo, Alberoni e soci.

Tg2
Cosa ha detto Berlusconi ai famigliari degli ostaggi? Lo sappiamo dal Tg2: li
ha spronati a coltivare un «cauto ottimismo», che è la parola d’ordine con la
quale il governo tira a campare da dieci giorni. Speriamo che il Tg2 fosse
disinformato, perché questa sembra una barzelletta. Copertina di Claudio
Valeri sugli «eccessi dei reality show». Negli Stati Uniti, cinque coppie
segregate tipo Grande Fratello si sfidano e la coppia vincente si aggiudicherà
un neonato da adottare. Rai e Mediaset crepano d’invidia per non averci
pensato prima. Si contenderanno il format?

Tg3
Sbudellata da un vertice aziendale sempre più protervo, nemmeno la terza
rete ha potuto seguire in diretta un minuto di Piazza San Pietro (l’hanno
ripresa – in diretta – anche le Tv arabe, da guardare ormai come modello),
ma il Tg3 ha cercato di riscattarsi dando il più ampio spazio possibile alla
manifestazione, organizzata nella speranza di riavere presto a casa i nostri
tre connazionali che Berlusconi ha poi incontrato, consolandoli con frasi
memorabili. Va in onda anche un documento agghiacciante dell’americana
Cbs: soldati e soldatesse americane torturano prigionieri iracheni e li sotto-
pongono pure a giochetti sessuali. Un generale e alcuni militari sono sotto
inchiesta, l’opinione pubblica statunitense è scossa. Corradino Mineo mo-
stra una fabbrica che sforna medaglie a pieno ritmo: sono per reduci e
caduti.

Il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri Andrea Sabbadini
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